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Riuniti i parlamentari dello Scudocrociato 
per esaminare la manovra economica 
Mancino: «Va bene, ma non è un precetto» 
Probabili modifiche su ticket e sanità 

Il presidente democristiano ripete: ^ 
«Sarebbe stato meglio votare in primavera 
Ora scopriamo che è difficile andare avanti» 
Mattarella: «Ci attaccalo perché ci temono» 

«Noi non proporremo modifiche» 
Finanziaria, via libera de. De Mita: «E poi alle elezioni» 
Via libera alla finanziaria di Andreotti: non sarà la 
De a proporre modifiche. Ma nessuna legge di bi
lancio è «un precetto», e ogni proposta altrui sarà di
scussa. Cosi han deciso deputati e senatori de, atte
stando il partito su una posizione di «seconda linea». 
Intanto De Mita torna a dire che sarebbe stato me
glio votare in primavera e aggiunge: «Dopo la finan
ziaria, le elezioni». 

FABRIZIO RONOOLINO 

• • ROMA. Non sarà la De a 
proporre modifiche alla Finan
ziaria: ma da qualsiasi parte 
vengano (anche dall'opposi
zione), le proposte saranno 
valutate con attenzione e, per
che no?, lors'anche condivise. 
Purché i «tetti» vengano rispet
tati. È questa la conclusione 
cui è giunto il gruppetto di de
putati e senatori democristiani 
incaricato di discutere la ma
novra economica del governo. 
E che diventerà «operativa» già 
oggi, quando Andreotti incon
trerà i capigruppo della mag
gioranza e si ritroverà di Ironie 
un Cava e un Mancino silen
ziosi. In tre ore di discussione, 
e alla presenza di Carli e di Po
micino, i de hanno trovato 
l'accordo su una posizione 

soft, che insieme appoggia il 
governo e lascia libertà di mo
vimento. Insomma, la De sce
glie una collocazione non di 
prima linea. E rilancia la palla. 

•Questa 6 una Finanziaria 
difficile - commenta serio Ni
cola Mancino uscendo dall'au-
Ictta di palazzo Madama che 
ha ospitato la riunione - e 
dunque la maggioranza ha il 
dovere della massima solida
rietà con il governo. Ma anche 
- aggiunge sornione - un mar
gine di libertà per tentare di 
correggere alcune parti che 
possono essere corrette». Per 
esempio in materia di sanità: 
lo stesso Mancino propone di 
inserire organicamente la que
stione nella legge di bilancio, e 
diversi deputali ieri hanno 

chiesto di ridimensionare l'au
mento del ticket, magari barat
tando i ticket con le pensioni 
(in riunione ne ha parlato Ni
no Carrus). O in materia di pri
vatizzazioni, dove buona parte 
della De (per esempio Bodra-
to e Mattarella) ora suggerisce 
«prudenza» a Carli. Insomma, 
la legge faticosamente varata 
dal Consiglio dei ministri non 6 
«un precetto». E se lo dice il 
presidente dei senatori de... 

In questo atteggiamento, la 
De sembra ritrovare l'unità e; fa 
quadrare tutti i conti: il partito 
difende il governo, chiamando 
i socialisti allo scoperto, e in
sieme se ne differenzia, riser
vandosi questa o quella «corre
zione». Era proprio questo, del 
resto, l'obiettivo minimo della 
famosa nota del Popolo (quel
la sui pistoleros) che fece tra
ballare il governo: distinguere i 
ruoli Ira piazza del Gesù o pa
lazzo Chigi, e predisporre cosi 
il partito alla campagna eletto
rale. Quanto al governo, può 
manovrare con una certa di
screzione, a seconda delle 
convenienze: «Abbiamo fatto 
una proposta - dice CWno'Po-
micino - e aspettiamo'propo
ste o correzioni che possono 
venirci dai gruppi di maggio
ranza. Il governo - aggiunge -

non si e mai chiuso a riccio ed 
esamineremo anche lo propo
ste del Pds». «La manovra com
plessiva - spiega ancora il mi
nistro del Bilancio lasciando 
palazzo Madama - fi stata rite
nuta dai gruppi de in linea con 
la politica di risanamento ap
provata dal Parlamento». In 
questo scenario, l'unica voce 
stonata è quella di Luigi Gra
nelli, che accusa il ministro del 
Bilancio di «mercanteggiamen
ti- e invita il suo capo, Andreot
ti, a «gestire in prima persona, 
autorevolmente, un rapporto 
col Parlamento estremamente 
difficile». Ma quella di Granelli, 
oggi, fi una voce isolata. 

•A questo punto, (alta la Fi
nanziaria, credo che bisogna 
approvarla. E poi andare alle 
eiezioni». Lo dice Ciriaco De 
Mita: e le sue parole fotografa
no bene lo slato d'animo della 
De. Perchè dicono del fastidio 
con cui lo Scudocrociato si tro
va in mezzo ad una manovra 
economica non propriamente 
brillante, ma anche della ne
cessità di passare comunque il 
guado. Dopodiché, le elezioni: 
il più in fretta possibile, e il più 
uniti possibile. Il presidente 
della De, ieri intervistato dal 
Gr2, ha ripetuto che le elezioni 
era meglio farle in primavera. 

Intervista al cardinale Oddi. «Allarmismi infondati» 

«Ma quali complotti massonici 
La De dica piuttosto cosatole» 
«Mi pare eccessivo parlare di "complotto massoni
co"». Il cardinale Silvio Oddi non è convinto degli al
larmi che vengono dalla De. «Però queste associa
zioni segrete sono pericolose...». E la De? «Sia più 
chiara, faccia sapere bene cosa vuole». Per il cardi
nale c'è assoluta incompatibilità tra la Chiesa e le 
logge. E racconta: «Mi hanno portato una lista di ec
clesiastici, dicevano che erano tutti massoni...». 

STIPANO DI MICHILE 

H ROMA. «Un complotto 
massonico? Beh, qui mi pare 
proprio di vedere qualche 
esagerazione...». Il cardinale 
Silvio Oddi, già prefetto della 
Congregazione per il Clero, 
una vita tra le nunziature di 
mezzo mondo e la Curia ro
mana, scuote la testa dubbio
so: non fi molto convinto del 
grande allarme che periodica
mente lancia qualche dirigen
te dello Scudocrociato. L'ulti
mo a farlo, sulle vicende della 
Croazia, è stato Flaminio Pic
coli. Non che l'anziano por
porato abbia intenzione di fa
re qualche sconto alla Masso
neria, anzi. E ha qualcosa da 
dire anche ai ministro De Mi-

chelis, che ha parlato di lobby 
filo-croata in Vaticano. Ma l'i
dea di un complotto, più che 
preoccuparlo lo lascia per
plesso, soprattutto pei l'as
senza di prove. In ogni modo, 
massima vigilanza. 

Dunque, Eminenza, ha sen-
tlto le voci che «I levano dal
la De. SI torna a parlare di 
un «complotto mauonlco». 
Lei COM ne pensa? 

Mah. cosa vuole che le dica? 
Gli allarmi sono sempre degni 
di attenzione e, anche se forse 
esagerano, Il pericolo alla fin 
fine ci deve essere. Del resto, 
questi movimenti un po' se
greti sono pericolosi, senza 

dubbio. Sono l'esatto opposto 
della Chiesa, che la tutto alla 
luce del sole. Insomma, an
ch'io sono convintOJÉÉe .c'è 
qualcosa, ma non MVMpéc-
cessiva importanza. ,as&4>' 

E a MIO parere, coaa c'è die
tro? Che Impressione ha, 
Eminenza? 

Secondo me si tratta di ven
dette di partiti, di interessi, di 
simpatie e antipatie. Però, ec
co, mi pare un po' esagerato.., 
Le racconto una cosa: tempo 
fa mi hanno portato una lista 
con 164 nomi. Erano tutti ec
clesiastici. «Sono legati alla 
massoneria», mi hanno detto. 
Beh, le assicuro: su alcuni di 
loro non c'è niente di vero, li 
conosco bene. E poi, guardi, 
proprio poco fa un autore mi 
ha presentato un suo lavoro, 
un libro che parla di infiltra
zioni massoniche nel clero. 
Però, al posto di ogni nome 
ha messo quattro puntini. E 
non me li ha voluti rivelare. E 
allora? 

E allora, da dove nascono 
queste polemiche? L'onore
vole Piccoli ha parlato di 
«complotto massonico» rife

rendosi alla Croazia. 
Ripelo: a parte qualche esage
razione, è poi scontato che 
c'è gente insensibile al pro
blema della religione. E ma
gari è molto più sensibile 
quando c'è di mezzo il petro
lio. Ho visto che il ministro de
gli Esteri ha osato accusare 
l'azione del Santo Padre-
Questo è disprezzo, mancan
za di considerazione per il po
polo croato. Se ci fosse stato il 
petrolio o ci fossero stati altri 
personaggi di mezzo, chissà 
cosa avrebbero fatto. 

A suo parere, Eminenza, 
quanto è grande l'Influenza 
della massoneria? 

Guardi, io non ne ho una par
ticolare conoscenza. Comun
que ne sento parlare tanto, 
dovunque. Ho letto qualcosa 
e debbo confessare che sono 
rimasto impressionato: da do
ve vengono costoro, chi li 
muove? Ricordo che quando 
ero in Francia, avevo un ami
co che si professava massone, 
ma che faceva regolarmente 
la comunione. Lui era un pez
zo grosso, un personaggio di 
grande rilievo. «Non è vero 

Palazzo Chigi respinge le indiscrezioni: «Sono prive di fondamento» 

La riforma elettorale per decreto? 
Andreotti smentisce: «È falso» 
Palazzo Chigi ha smentito una notizia apparsa ieri 
su un quotidiano secondo cui a dicembre Giulio 
Andreotti avrebbe presentato un decreto legge 
per la riforma elettorale. La precisazione è stata 
secca, ma la voce comunque da tempo circolava 
a Montecitorio. Cesare Salvi, Pds: «La riforma elet
torale non è materia di decreti legge». Uguale 
commento di Silvano Labriola, Psi. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. La notizia è stata 
smentita seccamente. A di
cembre il presidente del 
Consiglio non emanerà nes
sun decreto legge in materia 
elettorale. Questa ipotesi è 
stata formulata ieri da un 
quotidiano, che anzi l'aveva 
presentata nel dettaglio. An
dreotti, in difficoltà a gestire 
la fase prelettoralc, avrebbe 
deciso di emanare agli inizi 
di dicembre un decreto di ri
forma elettorale che preve-
derebbe una moltiplicazio
ne dei collegi e una specie 
di sbarramento regionale tra 
il 3-5%. E consentirebbe l'ac
cesso al Parlamento di colo

ro che riescono ad ottenere 
almeno in una regione un 
certo quorum prestabilito. 

Il primo commento a que
sta ipotesi è stato di Silvano 
Labriola, socialista, presi
dente della commissione Af
fari istituzionali della Came
ra. Augurandosi un infortu
nio tecnico da parte del gior
nalista che ha scritto la noti
zia, il parlamentare sociali
sta ha poi aggiunto che «sarà 
utile che la presidenza del 
Consiglio chiarisca che il go
verno non ha né il potere né 
l'idea di fare decreti in mate
ria elettorale». Labriola, ap
presa la notizia proveniente 

da palazzo Chigi, si è affret
tato ad annunciare il suo 
•compiacimento». Soddisfat
to anche il capogruppo del 
Msi, Servello, che letto il 
quotidiano ieri mattina, si 
era affrettato a prendere car
ta e penna e aveva prepara
to per le agenzie di stampa 
una dichiarazione nella 
Quale affermava che «proce
dere per decreto in materia 
elettorale ò una forzatura e 
un errore politico che Cossi-
ga certamente non sottoscri
verebbe». 

In realtà la materia eletto
rale non è formalmente 
esclusa, dall'articolo 77 del
la Costituzione, dalle prero
gative del capo del governo. 
Ma per operare in tal senso 
dovrebbe esserci il presup
posto della necessità e del
l'urgenza, che in questo ca
so manca. E comunque, a 
dimostrazione della delica
tezza della questione, biso
gnerebbe tener conto, nel
l'eventualità di un tale de
creto, delle conseguenze 
che potrebbero scaturirne se 
dall'emanazione del provve

dimento alla conversione in 
legge le Camere si dovesse
ro sciogliere. Meglio non 
provarci, dunque. 

«Quella elettorale non è 
materia di decreti legge • af
ferma Cesare Salvi, ministro 
ombra della Giustizia e per 
le riforme istituzionali -. Esi
ste l'esigenza oggettiva di 
dare un seguito al risultato 
del referendum sulla prefe
renza unica e per questo il 
Pds ha avanzato due priori
tà: la prima è quella di fissa
re un tetto per le spese elet
torali: la seconda è che l'ac
cesso alle tv private e pubbli
che sia uguale per tutti». 

Ma in risposta a questi 
commenti è arrivata ieri po
meriggio una smentita da 
palazzo Chigi, firmata dal 
sottosegretario Nino Cristo-
fori. «È destituita di fonda
mento • dice la nota -la noti
zia secondo cui il governo si 
appresterebbe ad approvare 
per decreto la legge di rifor
ma elettorale nell'eventuali
tà che essa non fosse varata 
dal Parlamento». 

•La mia opinione - ribadisce -
era puntare o ad un accordo 
vero o ad un passaggio eletto
rale rapido e, mancando sem
pre l'accordo vero alla vigilia 
di un passaggio elettorale diffi
cile, recuperare una forte coe
sione, che poi - concludo ma
lizioso - in questa legislatura 
non c'è mai stala». 

Cosi, però, non è stato: per
ché Andreotti ha voluto resiste

re, (a capire De Mila a fulura 
memoria. E perché, aggiunge, 
•probabilmente le cose rifletto
no un po' l'incertezza del qua
dro politico»: il che è un modo 
elegante por dire a Forlani che 
gli è mancato il coraggio, e l'i
niziativa, e la delerminaziono 
per chiudere in primavera una 
legislatura che ora sopravvive 
a sé stessa. E allora, aggiunge 
Do Mila, facciamo pure la Fi

che la massoneria è anticatto
lica e anticristiana», mi diceva 
sempre. «Tu forse non lo sa
rai», rispondevo io. E di certo 
lui non lo era. 

Resta, In ogni modo, l'In
compatibilità tra il frequen
tare una loggia massonica e 
la Chiesa cattolica? 

Ah, mi pare, vorrei vedere. 
Questo è fuori dubbio, lo sono 
tra coloro che, quando si di
scuteva di sopprimere dal 
nuovo Codice canonico la 
scomunica per i massoni, più 
si sono battuti per opporsi. So
no slato un deciso oppositore: 
volevo che la scomunica fosse 
mantenuta. Chi aderisce con 
coscienza alla massoneria su
bisce l'effetto della scomuni
ca. Non c'è niente da fare: è 
un movimento antireligioso. 
Purtroppo, c'è in giro tanta 
ignoranza... 

Bene, se non è il «complotto 
massonico» U principale ri
schio che corre la De, cosa 
dovrebbe fare 11 partito de
mocristiano? Negli ultimi 
tempi non è particolarmen
te brillante... 

Dovrebbe essere più chiaro. 

sapere bene cosa vuole, esse
re convinto sulle cose che de
ve difendere. Poi, certo, io 
non sono tra coloro che rim
proverano alla De di non sa
per fare politica. Lo sa qual è il 
pericolo maggiore per la De? 

Qual è, Eminenza? 
Che non si renda conto della 
necessità di fare forza, di esse
re potenti. Perchè, qui alla fi
ne, associata agli altri, rischia 
di non poter fare niente. Deve 
sempre accontentare gli av
versari. Se nel Paese non c'è 
un partito forte, che conta, 
con tanti voti, alla fine diventa 
difficile fare i veri interessi del
la nazione. Deve continua
mente fare concessioni ai suoi 
avversari. Ma badi: io non vo
glio entrare nelle varie distin
zioni dentro la De. 

Quindi, a suo parere, la De 
è ancora necessaria. Anzi, 
la vuole più forte. Eppure, 
dentro la Chiesa, altri espo
nenti sono molto più critici. 
Penso, ad esemplo, alle 
analisi di padre Sorge... 

lo direi di st: è necessaria. Ho 
visto e letto lo proposte di pa-

nanziana, anche se (è un'altra 
punzecchiatura alla segreteria 
del partito) «si è deciso di an
dare avanti e poi si scopre che 
è dilficile farlo». L'unica cosa 
che De Mila esclude é «metterò 
in alternativa le due cose», cioè 
sciogliere le Camere se la Fi
nanziaria non passa. Insom
ma, via libera ad Andreotti. 
Anche perché il primo a re
spingere ['«alternativa» è slato 
Cossiga, intenzionato ad affi
dare un nuovo incarico (ma
gari a un non democristiano, 
magari a Spadolini) se il go
verno dovesse dissolversi pri
ma di varare la manovra. 

Ai nastri di partenza della 
corsa elettorale, la De insom
ma si riscopre unita. Mattarel
la, che ieri ha aperto la festa 
dei giovani de, si è detto con
vinto che «tanti attacchi non ci 
sarebbero se non ci fosse una 
preoccupazione di forti con
sensi intorno alla De». E De Mi
ta rileva con soddisfazione che 
«nella De c'è un tentativo di 
processo unitario». Facilitalo 
dall'avvioinarsi del voto, e dal
la relativa lontananza di altre, 
impegnative partile: «Gli equili
bri di polere-com menta sicu
ro De Mita - è difficile organiz
zarli in una situazione cosi flui
di»». 

Il cardinale 
Silvio 
Oddi 

dre Sorge. Lui, come dire?, si 
trova sempre sulla strada non 
più sicura. Padre Sorge è libe
rissimo di pensare ciò che 
vuole. Anzi, che lui sia molto 
competente, da molti anni di 
occupa di politica... 

Un'ultima domanda, Emi
nenza: la fine del comuni
smo, anche per 11 riflessi 
che ha avuto e ha In Italia, 
non cambia nulla? Il Pel ha 
cambiato nome, ad esem-
[ lo. Che sviluppi prevede? 

SI, è stato cambiato il nome, 
ma io mica sono sicuro che il 
comunismo è morto, in Italia. 
Ci sono ancora certe denomi
nazioni, in giro... E poi, sa co
sa le dico? Che non so mica se 
quelli che si dicevano comu
nisti erano molto convinti, 
perchè il comunismo è schia
vismo. Però la Chiesa è chiara: 
non possiamo approvare l'op
posizione, chi si oppone alla 
libertà, chi ha segreti. 

SI riferisce alla massone
ria? 

Mi pare... Perchè noi non ab
biamo segreti, noi non abbia
mo bisogno di nascondere 
niente. 

Il pacchetto Alto Adige verso una «chiusura forzata» 

Corte d'Appello a Bolzano: 
chiesto il voto di fiducia 
Il governo ricorre al voto di fiducia per fare approva
re la legge che istituisce a Bolzano una sezione di
staccata della Corte d'Appello di Trento. Per Marti-
nazzoli è un atto che avvicina alla chiusura del «Pac
chetto» per L'Alto Adige. Per l'opposizione di sini
stra. Pds e Dp-Rifondazione è una «forzatura» che ri
schia di alimentare nuove tensioni. Il verde Lazin-
ger: fuori la magistratura dalla controversia etnica. 

LUCIANA DI MAURO 

• i ROMA. Per superare il 
coro di critiche incontrato in 
Parlamento dalla proposta di 
legge d'iniziativa dei senatori 
Riz, Rubner e Dujany. per l'i
stituzione a Bolzano dì una 
sezione distaccata della Cor
te d'Appello di Trento, il go
verno aveva già annunciato 
la decisione di ricorrere al 
voto di fiducia. E ieri il mini
stro per le Riforme istitituzio-
nali. Mino Martinazzoli, l'ha 
posta nell'aula di Montecito
rio a conclusione della di
scussione generale, ma l'ha 
fatta precedere da una sorta 
di clausola interpretativa: «Il 
governo - ha detto - ritiene 
che il pneipio della propor

zionale etnica non si appli
cherà alla composizione del
la sezione della Corte d'Ap
pello». Si sta per istituire una 
sezione distaccata, ciò vuol 
dire che «il reclutamento av
verrà su scala nazionale, nel 
rispetto dell'ordinamento ge
nerale, mantenendo solo 
l'obbligo di conoscere l'ita
liano e il tedesco». Un'inter
pretazione tesa a superare i 
due no che il provvedimento 
aveva ricevuto (nel giugno 
dell'anno passato e lo scorso 
martedì) dalla Commissione 
giustizia della Camera. 

Il timore è che, altrimenti, 
una volta istituita la sezione 

distaccata, il reclutamento 
dei magistrati rientri nella 
proporzionale etnica (due 
tedeschi e un italiano) e nei 
ruoli locali in vigore nella 
provincia di Bolzano. Un ti
more non fugato, però, dalla 
interpretazione del governo. 
Tant'è che il verde Lazinger 
insieme con il socialista Raf
faela e il de Azzolini hanno 
presentato un ordine del 
giorno che impegna il gover
no a rispettare i principi co
stituzionali a lavore del bilin
guismo e a tener fuori la ma
gistratura dalla controversia 
etnica. Insomma per Lazin
ger deve essere garantito al 
cittadino italiano di lingua te
desca il diritto di essere capi
to. «Un diritto - dice - garan
tito dalla nostra Costituzione 
e che non deve essere ag
ganciato alla controversia in
ternazionale», Aggancio ope
rato, invece, dal governo che 
ha aggiunto, come impegno 
politico, questa misura origi
nariamente non compresa 
nel «pacchetto». 

Per Vincenzo Recchia, ca
pogruppo Pds alla Commi.v 

Caso Curcio 
All'Alta corte 
l'esame 
del ricorso 
di Martelli 

Ixi Corte costituzionale si riunirà oggi in canina di consiglio 
por esaminare il ricorso perconflitto di attribuzioni tra polen 
dello Sialo presentato sul caso Curcio dal ministro della giu
stizia Claudio Martelli (nella loto) contro il capo dello Stato 
e il presidente del Consiglio. Giulio Andreotti. Il ricorso, de
positato il 4 settembre scorso, fu ritirato due giorni dopo. Ma 
la Corte ha comunque il potere-dovere di verificarne l'am-
missibilita prima di dichiarare «cessata la malena del con
tenderò». 

Rifondazione: 
«Subito 
le elezioni 
anticipate» 

Rifondaziono comunista di
ce «basta» a «questo assurdo 
logoramento delle istituzio
ni» e chiede perciò lo sciogli
mento delle Camere e le ele
zioni anticipate. In una bre-
ve nota diflusa ieri dal grup-

^ " " ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ™ pò del Senato, Rilondazione 
annuncia «lotta dura, fino all'ostruzionismo», contro la leggo 
finanziaria. Dal 26 ottobre sarà in edicola il settimanale dei 
neocomunisti, «Liberazione». Il numero zero della rivista - ti
ratura 120mila copie - uscirà sabato 12 in occasione della 
manifestazione che il movimento ha indetto a Roma per 
protestare contro la finanziaria. 

Don Riboldi 
ai giovani de: 
«Il vero pericolo 
è il consumismo» 

Don Riboldi, il vescovo di 
Acerra, parlando ieri ai gio
vani de in provincia di Sira
cusa, ha detto fra l'altro, di
fendendo le posizioni dell'e
piscopato italiano sull'unità 
politica dei cattolici: «Non si 

™^^™"™™^^^^^^™"~™ è capito che i cattolici non 
erano tenuti uniti dal comunismo. Non hanno capito che il 
vero pericolo per noi è il consumismo, la Siberia dell'Ovest». 
«So jno di voi - ha detto ancora don Riboldi - dice in giro di 
non aver mai toccalo la propria ragazza, vien definito un im
becille omento. Lo stesso accade per chi fa politica senza 
avere propri interessi particolari. Con l'unità dei cattolici noi 
vogliamo difendere questa imbecillità. E magari ogni partito 
fosse promotore dei valori dell'uomo: canteremmo il "Te 
deum"». 

Quercioli (Pds) 
protesta 
per speciale Rai 
sulla festa 
del Garofano rosa 

Il deputato questore Elio 
Quercioli del Pds ha scrino 
ieri al presidente della com
missione per la vigilanza nul
la Rai, l'on, Andrea Borri 
(De) per protestare contro 
uno «speciale» di oltre uno-

^ • " " " " ^ ^ ^ ^ ^ — ra sulla festa del «Garofano 
rosa», trasmesso da Raidue lunedi, mentre «ancora non si 
sono placate le polemiche per lo speciale sulla festa dell'A
micizia trasmesso dalla rete Uno». Quercioli contesta i «com
portamenti contrari alla correttezza e all'autonomia dell'in
formazione» pubblica, e chiede «che la dirigenza Rai rispon
da por questa ennesima prevaricazione». 

«Non è vero 
che Sbardella 
si allontana 
da Andreotti» 

Una agenzia di ispirazione 
andreottiana, «Repubblica», 
ha fornito ieri una precisa
zione sull'assenza dell'on 
Sbardella da una recente 
riunione dei vertici della 
componente andreotliana 

^^^™""•"•^^^^^^"—™ della De a Roma. «Si è favo
leggialo - spiega l'agenzia - di un avvicinamento di Sbardella 
all'ori. Gava. Sbardclla in realtà resta saldamente alteslato 
sulle posizioni di Andreotti. L'assenza sembra da attribuire 
ad una presa di distanza dai rappresentanti andreottiani nel 
governo», in particolare Cirino Pomicino e Cristofori, chia
mati ripetutamente in causa dall'on. Franco Piro (Psi) in re
lazione «ad attività (o perlomeno a comportamenti) illeci
te». 

Esponenti Pds 
d'area comunista: 
sì al referendum 
sulla droga 

Comincia domani in tutta 
Italia la raccolta delle firme 
per i tre referendum lanciali 
da Marco Pannella sul finan
ziamento pubblico dei parti
ti, la droga e l'ambiente. len 
ventuno esponenti del Pds 

^ — ^ ^ ^ — • • • • • ^ c n e ( a n n o riferimento all'«a-
rea comunista» - riferisce la Cora, il coordinamento radicale 
anliproibizionista - hanno annunciato la loro adesione a 
una delle tre consultazioni, quella «anliproibizionista» sulla 
droga. Tra i parlamentari del Pds, Ingrao, Angius. Maria Lui
sa Boccia, Chiaranto e Tortorclla. Anche la Sinistra giovanile 
ha annunciato l'adesione al referendum. 
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sione giustizia, e per Alberto 
Ferrandi, del gruppo Dp-co-
munisti e relatore del provve
dimento, la decisione del go
verno «è una inaccettabile 
forzatura nei confronti del 
Parlamento». Una scelta che 
più che garantire la soluzio
ne del problema rischia di 
alimentare nuove «tensioni, 
incomprcsioni e separatez
za» La preoccupazione è 
che si apra un secondo «pac
chetto» di rivendicazioni pri

ma che si sia chiuso il primo, ~< 
e ottenuto quindi il rilascio 
della quietanza liberatoria da 
parte del governo austriaco. 
Scontata I opposizione mis
sina. Per Giulio Maceratini il 
provvedimento è «assurdo» e 
«espressione della pretesa di 
una minoranza, diventata 
maggioranza nella sua pro
vincia, di imporre di volta in 
volta pretese ingiustificate». 
Oggi a mezzogiorno, il voto 
di fiducia 
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